Al Magnifico Rettore del Politecnico di Torino 
Prof. Marco Gilli 
Al Direttore Generale del Politecnico di Torino 
Dott. Davide Bergamini 
Ai componenti del Consiglio di Amministrazione del Politecnico di Torino
Ai componenti del Senato Accademico del Politecnico di Torino 
LORO SEDI
e p. c.
a tutto il Personale e agli Studenti dell’Ateneo
Torino, 4 Novembre 2013

Rettore, Direttore Generale, Consiglieri e Senatori,
le Organizzazioni universitarie, in tutti questi anni, hanno denunciato come il Sistema Universitario statale sia continuamente e progressivamente sottoposto a pesantissimi attacchi di diversa natura che lo stanno portando ad una vera e propria implosione.
Gli ingenti tagli alle risorse, già di per sé scarse, l’esasperato accentramento dei poteri tanto a livello nazionale quanto negli Atenei, il precariato reso ancor più feroce e senza sbocchi da un susseguirsi di norme di legge con l'unico obiettivo di ridurre i finanziamenti e, soprattutto, di tagliare il personale; la valutazione – mal concepita e peggio realizzata da un’Agenzia che ha, nei fatti, commissariato il Sistema Universitario – usata come clava per colpire e demolire, piuttosto che come leva per stimolare un miglior funzionamento ed una maggiore qualità della ricerca e dell’alta formazione nel nostro Paese; lo svuotamento dell’idea stessa di diritto allo studio, garantito ormai solo ad una ristretta minoranza di studenti e concepito come un beneficio premiale in chiave competitiva, anziché come uno strumento universale di welfare studentesco, finalizzato a garantire ai privi di mezzi l’accesso alla formazione superiore: queste ed altre scelte apparirebbero ingiustificabili e autolesioniste, se non fossero operate deliberatamente per cancellare l’idea stessa di un’Università di qualità, democratica, aperta a tutti e diffusa nel Paese. Scelte peraltro effettuate proprio da chi va sostenendo che l’alta formazione e la ricerca sono i settori che, più di tutti gli altri, possono consentire al Paese di risollevarsi dalla crisi sociale, culturale ed economica in cui è precipitato.
Nelle Università questa situazione sta portando ad una sempre più tangibile condizione di rassegnato sfaldamento. Stiamo assistendo, ad ogni livello, al progressivo realizzarsi di una devastante lotta “tutti contro tutti” per l’accaparramento di risorse e di opportunità sempre più scarse, con la sensazione, magari, di aver spuntato qualche beneficio, per constatare, invece, che l’Università, nel suo complesso, viene condotta prima all’inchino e poi al naufragio.
A tanto si è giunti a causa di numerosi provvedimenti che, sempre più, risultano avere quale obiettivo quello di innescare, ad ogni livello, una sistematica contrapposizione tra chi opera nell’Università. Per esempio, è ormai evidente a tutti come il razionamento e i criteri di distribuzione dei cosiddetti “punti organico” risultino avere, quale logica conseguenza (ma non è pensar male intendere anche “quale intenzione”), il tentativo di mettere in contrapposizione tra loro i ricercatori precari, i docenti e il personale tecnico-amministrativo, mentre è prevedibile che agli studenti saranno richieste tasse più alte per garantire il rispetto dei nuovi criteri contabili a fronte della diminuzione dei finanziamenti statali.
Così non va bene. Non è possibile rimanere passivi di fronte al disfacimento in atto. È dovere di tutti proporre soluzioni concrete e attivarsi collettivamente affinché si possano realizzare. 
La mobilitazione da parte del personale tecnico ed amministrativo è iniziata da ormai 31 giorni. Nel corso delle ultime settimane la lotta si è ulteriormente rafforzata trovando la solidarietà dei ricercatori, dei precari della ricerca e degli studenti che, in una assemblea partecipata ed attenta, hanno discusso insieme dei problemi strutturali dell'Ateneo, trovando facilmente punti d'incontro e prospettando la necessità di aprire una fase di ridiscussione, di critica e di proposta per una Università che guardi oltre gli interessi meramente economici.
Chi, a tutti i livelli, ha responsabilità gestionali non può continuare a far finta di nulla.
Rettore, Direttore Generale, Consiglieri e Senatori: è questo il momento di concentrarsi al massimo sulla situazione attuale e sulle prospettive. Concorderete che occorre contrastare in ogni modo l’assurda deriva del “tutti contro tutti” e che è indispensabile, invece, concordare insieme le azioni da intraprendere quanto prima, per capire che cosa ne sarà di quegli individui che, dagli studenti al personale amministrativo, dai professori e ricercatori al personale precario, costituiscono tutti assieme la vera e unica ricchezza del sistema universitario. E, capito questo, per agire, noi ne siamo convinti, nel migliore dei modi per tutti. 
Data la complessità sistemica dei problemi sopra enunciati, le componenti dell'Ateneo che hanno redatto e sottoscritto questo documento sono concordi sul fatto che siano necessarie iniziative promosse anche da soggetti istituzionali per trovare una soluzione definitiva al grave problema del precariato che svilisce le pubbliche amministrazioni in generale e il Politecnico di Torino in particolare.
Saremo orgogliosi di far parte di un Ateneo che sappia imprimere, con le sue scelte concrete, una svolta politica che ridia dignità a noi e a tutto il Sistema Universitario pubblico.
Confidando nella Vostra attenzione e sensibilità su un tema così importante per il nostro Ateneo, porgiamo distinti saluti.
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